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Davanti ai magistrati milanesi il silenzio,, davanti ai giudici 
di Brescia, la difesa di Raul: «Voleva davvero la chimica 
ma ha dovuto lottare contro politici che l'hanno costretto 
alla ritirata». E infine l'attacco alla «giustizia-ingiusta» -

Cusani: «Gardini contattò i giornalisti» 
D finanziere: «La stampa ebbe un ruolo nell'affare Enimont» 
Cusani non parla con i magistrati milanesi, anche 
ieri con il Gip Italo Ghitti si è avvalso della facoltà di 
non rispondere. Ma ai giudici di Brescia ha parlato e 
a lungo, ricostruendo la vicenda Enimont. Una lotta 
all'ultimo sangue tra Gardini che rincorre il sogno 
della chimica privata e un complesso di forze politi
che che lo costringe alla ritirata. Torna il «contatto 
con le firme più prestigiose del giornalismo». 

PAOLA RIZZI 

1 B MILANO. «Cardini ò crolla
to, ha dovuto cedere ad un at
to di vera e propria concussio
ne che si identificò non simbo
licamente ma materialmente 
nelle operazioni legali ed ex-
tralcgali di Palladino e del tri
bunale: senza la intraprenden
za di queste due forze non sa
rebbe mai successo nulla di 
quello che e successo». È la ve
nta del finanziere socialista 
Sergio Cusani sul caso Eni
mont, una verità che lui ha vo
luto raccontare solo ai magi
strati bresciani, ricostruendo • 
una lotta impari tra un Raul 
Gardini che pur sapendo -di 
avere più npmici che capelli in 
testa» sogna una chimica pri
vatizzata, liberata dal giogo del 
pubblico, e tenta in tutti i mo
di, dappnma legali, di raggiun
gere l'obiettivo, e il muro com
patto delle forze avverse, l'Eni, 
un partner «miope, infido, lot
tizzato, resistente ad ogni novi
tà» collegato ad un «nucleo di 
forze politiche, gestionali, fi
nanziarie, supenori ad ogni 
possibilità di resistenza» che lo 
costrinsero alla ritirata. Grimal
dello dell'operazione l'asse 
Eni-Palladino-Curtò. 

Nel memoriale di quattordi
ci cartelle consegnato al pro
curatore di Brescia Guglielmo 
Ascione, Cusani, allora consu
lente esterno agli ordini diretti 
di Gardini, ricostruisce la vi
cenda del fermo provvisorio 
delle azioni Enimont deciso da 
Diego Curtò, l'ex presidente vi
cario del tnbunale di Milano 
attualmente in carcere. Pur 
non essendoci stati comporta
menti di Gardini «contra le-
gem» nella scalata alla chimi
ca, e nonostante il gruppo 
Montcdison si fosse già caute
lato in sede giudiziaria temen
do azioni legali dell'Eni «all'im
provviso, del tutto ingiustifica
to e inaspettato giunse il prov
vedimento Curtò ...con con
temporanea nomina di Palla
dino a custode giudiziario. 
Questa iniziativa segnò il crollo 
dì tutto. 11 ricorso Eni era dell'8 
novembre, il provvedimento 
Curtò del 9 novembre, di fron
te a ciò Gardini capi che era 
stato deciso dopo che tra Eni e 
Curtò erano intervenuti precisi 
accordi in questo senso e do
po che Eni era stata rassicurata 
da Curtò sull'esito positivo del
l'iniziativa giudiziaria. Perciò il 

A sinistra l'ex 
vicepresidente 

della Comit 
Vincenzo 

Palladino. Qui 
accanto Sergio 
Cusani e Raul 

Gardini 

provvedimento non era il frutto 
di una semplice e corretta ap
plicazione della legge ma la 
conseguenza di una spinta di 
chiara marca corruttrice». E la 
premessa, lo scenario che 
mette Gardini di fronte alla 
convinzione di non poter an
dare avanti «con mezzi legali». 

Ulteriore dimostrazione, se
condo Cusani, la nomina a cu
stode di Palladino, vicepresid-
nete della Comit con il quale 
Gardini aveva avuto dei con
trasti. E un Palladino «braccio 
secolare di una giustizia ingiu
sta», «longa manus del tribuna
le, del corruttibile potere giudi

ziario». Palladino offre una sua 
mediazione, che viene respin
ta, e alla fine pretende dalla 
Montedison una parcella di 20 
miliardi per il disturbo della 
custodia. È Cusani, mandato 
da Gardini, ad andare a tratta
re per cercare di «ridurre le 
pretese concussorie». Alla fine 
•l'esosità di Palladino venne ri
dotta alla somma di 5 miliardi 
in totale, pagata in parte con 
una fattura nel maggio 1991, e 
il saldo su un conto estero se
gnalato dal lo stesso». 

Ma non basta, ormai l'affaire 
Enimont si è trasformato in 
un'immensa mangiatoia e la 
pressione «concussona» che 
Cusani descrive, pur non fa
cendo un solo nome, è a tutti i 

livelli e da tutte le direzioni: «bi
sognava favorire la soluzione 
finale pagando un'ampio arco 
di soggetti che bussavano a 
cassa insistentemente profit
tando dello stato di debolezza 
di Enimont ai più van e davve
ro singolari livelli. Si era scate
nata una vera canea di cerca
tori d'oro». Non solo: se Carlo 
Sama ha ammesso di aver pro
gettalo dopo il divorzio con 
Cardini di avvicinare giornalisti 
disponibili a far buona stampa 
alla famiglia Ferruzzi, Cusani 
dichiara che per nell'intera vi
cenda l'atteggiamento della 
stampa e dei giornalisti econo
mici fu cruciale «sicché non si 

' potò fare a meno di conlattare 
le firme più prestigiose e note», 

Ecco dove sarebbero andati a 
finire le decine e decine di mi
liardi del buco Montedison. Ma 
Cusani non ha finito, nella sua 
memoria quello che gli preme 
chiarire e la questione della 
«giustizia ingiusta», quella che 
ha costretto Gardini alla con
cussione e quella che ora, se
condo il finanziere, comporta 
che «per essere creduti occorre 
aggiungere sempre nuove ac
cuse contro altre persone». 
Un'accusa che Cusani rivolge 
all'uso della carcerazione pre
ventiva da parte dei magistrati 
milanesi di mani pulite con i 
quali il finanziere anche ieri si 
è rifiutato di parlare, avvalen
dosi dlela facoltà di non ri
spondere. 

Dura replica al memoriale scritto dall'avvocato statunitense di Andreotti, nel quale si attaccano pentiti e magistrati 
Il capo della procura di Palermo: «Potrebbe essere l'inizio di una campagna di delegittimazione». Conso: piena fiducia nei giudici 

Caselli: «Con queste menzogne possono ucciderci» 
Inesattezze, errori, menzogne: ne è pieno il memo
riale scritto dall'avvocato statunitense di Giulio An
dreotti. Il documento attacca i pentiti, i giudici, la re
golarità delle inchieste cui è sottoposto l'ex leader 
democristiano. Giancarlo Caselli: «Potrebbe essere 
l'inizio di una campagna di isolamento e di delegit
timazione della magistratura». Il ministro Conso: 
«Piena fiducia nei giudici italiani». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Sospetto, equivo
co, pericoloso. Come definire 
altrimenti il memoriale scritto 
dall'avvocato statunitense di 
Giulio Andreotti? Sospetto, per 
i tempi della pubblicazione. 
Equivoco, per gli errori e le 
menzogne in esso contenuti. 
Pericoloso, perchè potrebbe ri
lanciare la campagna di «dele-
gittimazione» nei confronti dei 
giudici che indagano sul sena
tore. «E le campagne di dele-
Bitumazione - dice Giancarlo 
Caselli, capo della procura di 
Palermo - possono produrre 
conseguenze intuibili». La 

morte, cioè. 
Giulio Andreotti ha ricevuto, 

nei mesi .scorsi, due avvisi di 
garanzia. Da Palermo (asso
ciazione mafiosa) e da Roma 
(concorso in omicidio volon
tario). Si è difeso da queste 
terribili accuse sostenendo che 
la mafia voleva vendicarsi e 
che, contro di lui, era in atto 
una congiura degli americani. 
Ien, l'affondo del suo avvocato 
statunitense, Abraham D. So-
faer. Che, in un memoriale di 
93 pagine, attacca giudici, 
pentiti e regolarità formale del
le due inchieste. Giulio Andreotti 

Sui giudici: «I magistrati di 
Palermo che conducono le in
dagini sul senatore Andreotti 
sono quasi tutti membri del 
Pds, che è l'erede del Partito 
comunista». Sui pentiti: «Le ac
cuse ad Andreotti sono state 
fatte da testimoni mafiosi e • 
non dai magistrati italiani». Si 
riferisce, l'avvocato, a Tomma
so Buscctta e a Francesco Ma
rino Mannoia: «Le testimonian
ze sono state raccolte in segre
to... da testimoni (Buscctta e 
Mannoia, ndr.) che sono pa
gati e protetti e che godono 
della completa immunità in 
Italia». Appello al governo de
gli Stati Uniti: «Il Dipartimento 
di Stato dovrebbe mettere in 
chiaro con questi testimoni 
che essi non possono mentire 
impunemente sul senatore An
dreotti». Dovrebbe rimediare, 
insomma, all'errore di aver 
consentito un'inchiesta illega
le, tutta «politica», nei confronti 
di un vecchio amico. Il legale 
sostiene anche che i magistrati 
di Roma, prima di chiedere 
l'autorizzazione al Senato, 

hanno indagato più dei trenta 
giorni previsti dalla legge. 

Novantatrè pagine, e tanti 
«errori». Innanzitutto, i pentiti 
che tirano in ballo l'ex leader 
democristiano non sono due. 
Oltre a Buscetta e Mannoia, ci • 
sono, per citare i più importan
ti. Gaspare Mutolo e Baldassar- " 
re Di Maggio. Stupisce, inoltre, 
l'accusa, nvolta ai giudici di 
Roma, di aver ritardato la pre
sentazione della richiesta 
d'autorizzazione a procedere. 
Furono, infatti, gli stessi avvo
cati di Andreotti a chiedere 
qualche giorno di tempo, per 
chiarire alcuni episodi, produr
re elementi, documenti, prima 
che la procura decidesse. Il so
stituto procuratore Giovanni 
Salvi, titolare dell'inchiesta sul
la morte di Pecorelli, ieri ha 
detto: «Non è vero che dispo
niamo soltanto delle dichiara
zioni rilasciate dai cosiddetti 
pentiti. L'inchiesta consiste 
nell'approfondimento di alcu
ni dati di fatto». Ancora, il me
moriale e stato scritto un mese 
fa. Reso noto, però, soltanto ie

ri: proprio quando il giudice 
Salvi e l'avvocato italiano di 
Andreotti hanno fissato la data 
di un nuovo interrogatorio. 

Parole dure e preoccupate 
arrivano da Giancarlo Caselli: 
«Molte indicazioni contenute 
nel memoriale (stando a 
quanto riferiscono i giornali) 
sono del tutto false. Altre sono 
sbagliate. Evidentemente, o 
colui che ha redatto il docu
mento è disinformato oppure 
intende avviare una campagna 
di isolamento e di delegittima-
zione della magistratura italia
na e, in particolare, di quella 
palermitana. Questa campa
gna può determinare una forte 
sovraesposizione dei magistra
ti inquirenti e la sovraesposi
zione, a Palermo, può com
portare conseguenze intuibili». 
Parole ferme, in difesa dei giu
dici, arrivano dal ministro di 
Grazia e Giustizia, Giovanni 
Conso, il quale «tiene a riaffer
mare piena fiducia che la ma
gistratura italiana, soggetta sol
tanto alla legge, continuerà ad 
operare nel massimo rispetto 
della lealtà costituzionale». 

«Rivelazioni» russe 
L'amba^iata: 
«Siamo estranei» 
• • ROMA. «Il periodico russo 
Stolitsa, che ha ospitato - in un 
articolo a firma Yoronov -
grossolane invenzioni provo
catorie nei confronti del Presi
dente della Camera, Giorgio 
Napolitano, non e organo del 
Municipio di Mosca come ven
ne invece definito e accredita
to dall'agenzia Ansa nel di
spaccio dcll'8 settembre». È 
quanto ha dichiarato ieri l'ad
detto stampa di Giorgio Napo
litano. Che ha aggiunto: «Al 
Residente della Camera e per
venuta - a seguito di una ri
chiesta di chiarimento da lui 
avanzata • la seguente comu
nicazione dell'Ambasciata rus
sa a Roma, a firma dell'incari
cato d'affari, sigor Stanevsky: 
'Il settimanale russo Stolitsa 
non costituisce organo ufficia
le di nessuna istituzione o ente 
di Stalo della Federazione Rus
sa compreso il Comune di Mo
sca. Quanto al contenuto del 
noto articolo diffuso da un'a

genzia di stampa • si afferma 
nella stessa comunicazione • 
'tengo a precisare che le auto
rità russe vi sono completa
mente estranee ed è soltanto I' 
autore che ne ha la piena re
sponsabilità». 

«Si è inoltre potuto accerta
re, a proposito del giornale 
Stolitsa, cric si tratta - conclu
de il comunicato diramato dal
la segreteria di Giorgio Napoli
tano - di pubblicazione di 
scarsissima circolazione e no
torietà a Mosca, che solo gra
zie a qualche compiacenza se 
non intrigo può contare di ve
der accreditati e divulgati fuori 
della Russia i suoi falsi: come 
quello con cui si sono attribuiti 
all'onorevole Napolitano un 
viaggio a Mosca da lui mai 
compiuto nel corso del giugno 
1987 e rapporti di affari da lui 
mai stabiliti né con le imprese 
citate in quell'articolo nO con 
nessun'altra». 

Sette in totale gli ordini d'arresto. «Regali» in cambio di un forte sconto sulle tasse 

Mazzette alle Imposte dirette di Napoli 
Latitante l'ex presidente degli industriali 
Si allarga a macchia d'olio lo scandalo delle tangen
ti alle Imposte dirette. Ieri la Finanza ha arrestato 
cinque persone, tra cui il direttore dell'ufficio di Na
poli. Nel mirino degli investigatori anche l'avvocato 
tributarista Bruno Gaeta e l'ex presidente degli indu
striali napoletani Salvatore Paliotto (entrambi lati
tanti) , che pagavano le mazzette per ottenere scon
ti sulle tasse. Pertutti l'accusa è di corruzione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
. MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. Vigeva innanzi
tutto la democrazia, all'ufficio 
delle Imposte dirette, quando 
si trattava di spartirsi i milioni 
versati dagli imprenditori per 
ottenere «sconti» sulle tasse. La 
gerarchia veniva messa da par
te: direttore, funzionario accer-
tatore, caposezione, capore
parto dividevano le mazzette 
in parti uguali. In cella sono fi
niti in cinque. All'arresto sono 
sfuggiti Bruno Gaeta, uno dei 
più noti avvocati tributansti 

della città, e Salvatore Paliotto, 
ex presidente degli industriali 
napoletani, che pagavano le 
tangenti. Sono ottanta gli epi
sodi di corruzione finora ac
certali, una cinquantina le per
sone arrestate nell'ambito del
l'inchiesta su «tasse & tangen
ti». In un triennio la perdita per 
lo Stato è stata di quasi 40 mi
liardi. Un altro filone delle in
dagini riguarda l'ufficio Iva e le 
sezioni dell'esattoria. 

La Iruffa avveniva in un due 

modi. 11 primo: una volta appu
rata dai modelli «740» l'evasio
ne fiscale, i dipendenti del mi
nistero delle Finanze facevano 
scattare l'accertamento nei 
confronti di imprenditon e in
dustriali. Poi, durante le ispe
zioni della documentazione, 
uno di loro chiedeva la maz
zetta. Il secondo, invece, era 
molto più semplice: erano gli 
stessi evasori (a volte attraver
so i loro fiscalisti) a prendere 
l'iniziativa per prevenire le visi
te e a portare direttamente in 
ufficio la tangente. 

Sono state le rivelazioni di 
Carmine Andreotti e Giancarlo 
Carbone, due «accertaton» 
pentiti, a mettere nei guai l'or
ganizzazione. Le sette ordi
nanze di custodia cautelare 
sono state emesse dal Gip Ma
no Occhiofino. In carcere sono 
finiti Guido Barucco, 63 anni. 
recentemente promosso a di
rettore compartimentale delle 
Imposte dirette delle Marche; 
Aldo Boiano. di 67, caporepar* 

to del secondo ufficio Imposte; 
Luigi Maione, di 45, imprendi
tore, titolare dell'omonima dit
ta di impiantistica. Erano già 
detenuti nell'ambito della stes
sa inchiesta e hanno ricevuto 
la notifica nel carcere di POR-
gioreale Alberto Auriemma, 53 
anni, direttore del secondo uf
ficio Imposte; Giulio Muti, di 
50, funzionario accertatole 
dello stesso ufficio. • 

Per tutti l'accusa è di corru
zione. I soli Auriemma e Barru-
co devono rispondere anche 
del reato di concussione. 1 
due, insieme ai pentiti e con la 
complicità di Muti, avevano 
costretto l'ingegner Pier Luigi 
Fanelli, amministratore e tito
lare della «Officine navali ita
liane», a pagare una tangente 
di 30 milioni. 

Paliotto avrebbe invece «pi-
lotato»_un'ispezionc negli uffici 
della sua società. In cambio 
dello «sconto», l'imprenditore 
versò ad Aldo Boiano 20 milio
ni m contanti. Una cifra simile 

il caporeparto della sezione tri
buti la incassò dalla ditta Mano 
Valentino, dopo aver «accerta
to» un'imposta di gran lunga 
inferiore a quella reale. Un al
tro episodio di corruzione ri
guarda Auriemma, Muti, Ba
rucco, Maione e l'avvocato 
Gaeta. I primi tre pretesero 30 
milioni dall'azienda di Maione 
per far «sparire» una pratica. In 
quella occasione il molo di 
«consulente» lo svolse proprio 
il famoso tributansta (ora lati
tante) , che offri il danaro. 

Nei giorni scorsi la Finanza 
ha intercettato una conversa
zione telefonica tra un funzio
nano delle Imposte dirette e 
un misterioso personaggio. 
Nel corso della telefonata si e 
parlato del giudice Ugo Ric
ciardi come di una persona da 
«fare fuori». Da indiscrezioni si 
e saputo che lo sconosciuto in
terlocutore sarebbe residente 
in uno dei paesi alle pendici 
del Vesuvio dove o ancora 
egemone il clan Alfieri 

Nel Icr/o jnnivcrvmo drlki scom-
p.irsjdel compagno , 

BRUNO VITALI 

i Idimluri lo ricordano con nos1ali;ui 
e immillalo dlk'tto 
Milano. lZM-ttemblviyO 

In memoria ttel caro compagno 

AGOTINO SALOMONE 

la sorella Rosa, i nipoti Silvana e An-
î elo ni-1 ricordarlo sottoscrivono lire 
W 000 per l'Unità 
Savona, 12 scMIcm'urc 19S3 

Nella ricorrenza del 17"anmversano 
della scomparsa del compagno 

RENATO PARVOPASSO 

i familiari lo ncord.ino con .ideilo e 
sotio*-cnvono per i 'Unito. 
Carcare (Sv), ]2selt(.-mbri-1913 

Domenica 
12 settembre 1993 

NcH'l ."anniversario della scompar
sa del compagno 

FRANCO CONSIGLIERE 
iscritto al partilo alla se/ione Monta 
î na di Volln, i familiari lo ricordano 
sempre con grande alleilo a compa-
IJIII, amici e a ludi coloro che lo co
noscevano e stimavano In sua me
moria sottoscrivono per l'Unila 
Genova, 12 settembre 1993 

Nel ]A" anniversario della scompar
sa del compagno 

CINOPRIAMI 
la moglie lo ncorda sempre con im
mutato affetto ed in sua memoria 
sottoscrive L 50 000 per l'Unità. 
Genova, 12M?tlembre 1993 

11 Pds lacciamolo noi. Nel 7" anni
versario della scomparsa del com
pagno 

ROMEO ZANELLA 
della sezione di Cadoneghe (Pd), la 
moglie Gina sotioscnve un mese di 
pensione. 
Padova. 12 settembre 1993 

soS sH0* stop* 
ItaliaRadio 

ttac 

Per iscriverti telefona a Italia Radio: 06/6791412, oppure spe
disci un vaglia postale ordinario intostato a: Coop Soci di Italia 
Radio, p.zza del Gesù 47, 00186 Roma, specificando nome, 
cognome e indirizzo. , 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
pomeridiana (ore 17.30) di martedì 14 settembre, avranno 
luogo votazioni su: obiezione di coscienza. 

Le senatrici e i senatori del gruppo Pds del Sonato sono 
tenuti ad essere presenti senza eccezione alla seduta anti
meridiana di mercoledì 15 settembre (ore 10.30) 

VI RICORDIAMO CHE I TESTI 
PER IL CONCORSO DI SCRITTURA 

DELL'AGENDA OTTOMARZO 
1993-94 

DEVONO ARRIVARE ENTRO 
IL 15 SETTEMBRE PROSSIMO 

1 testi scritti a macchina o computer non devono 
superare le 5 cartelle 

(150 righe di 60 battute ciascuna) 
da spedire a: 

Agenda Ottomano 
redazione de l'Unità 
Via dei Due Macelli, 23 
00187 ROMA 

STA 
TK93 

Partito 
Democratico, 
della Sinistra 

Medaglia ufficiale 
della Festa Naxionale 
coniata dalla Zecca di Stato 

peso 18 grammi 
Titolo 986/1000 argento 

È possibile acquistarla al prezzo di 
L. 35.000 presso lo Spazio n° 10 della 
Zecca presso la 
Festa Nazionale de l'Unità 
Bologna Parco Nord 
27 agosto 19 settembre 1993 

COMUNE DI BAGNACAVALLO 
Gabinetto delle Stampe Antiche e Moderne 

Puntasecca - Rito Sacrificale (Mario Scarpatl) 

L'Amministrazione Comunale di Bagnacavallo ha il piacere 
di annunciare per domenica 12 settembre 1993, alle ore 10, 

la presentazione al pubblico del volume: 

REPERTORIO 
DEGLI INCISORI ITALIANI 

presso il Teatro Comunale «Cario Goldoni» 
Interverranno: Mano Chianese. Arnoldo Ciarrocchi, Michele 

Cordare Enzo Di Martino. Angelo Dragone, Mara Masau Dan, 
Franco Sciardelli, Giorgio Trentin. 

Nell'occasione verrà inaugurata, presso ' 
il Centro Culturale Polivalente, una rassegna di incisioni degli 
autori riportati in tale volume che si concluderà il 14 novembre 

CENTRO CULTURALE POLIVALENTE 
Via Vittorio Veneto 1/A - Tel. 0545/61256 

Orario: Fenale15-18 - Festivo 10-12/15-18 
Chiuso il lunedi e postfestivi 

'A -f 


